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FEDERAZIONE UNSA CONFSAL

CONGRESSO NAZIONALE

ROMA – 28 NOVEMBRE 2004

RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE











RENATO PLAJA

COLLEGHE E COLLEGHI, 


Si apre stamani il Congresso Nazionale delle Federazione Unsa Confsal, che, forte dell’adesione di 25 sindacati autonomi di categoria, possiede un alto grado di rappresentatività nei comparti dei Ministeri, delle Agenzie Fiscali e della Presidenza del Consiglio dei ministri.


Consapevoli della responsabilità che questo comporta nel contesto delle relazioni sindacali, affermiamo, con orgoglio, quale forza storica del sindacalismo italiano, che il 30 dicembre prossimo l’UNSA celebra cinquant’anni di attività al servizio dei pubblici dipendenti, tradizionalmente intesi, nel passato, come  “statali”.


Il congresso si svolge dopo pochi giorni dalle votazioni per le elezioni delle RSU, che hanno visto tutte le strutture sindacali totalmente impegnate e poco prima dello svolgimento del Congresso Nazionale della Confsal, che si terrà nei giorni 14-16 Dicembre prossimi, e, infine, per diversi sindacati aderenti, dopo lo svolgimento, in un periodo più o meno recente, dei propri congressi nazionali.


Questi avvenimenti hanno sottratto energie e risorse economiche, a tutte le organizzazioni sindacali della Federazione, al centro ed in periferia, che hanno comportato la necessaria e sofferta decisione di tenere un congresso in un certo modo contenuto rispetto al passato, vale a dire, meno aperto agli aspetti formali celebrativi esterni, come si sarebbe voluto e come l’immagine assai importante della sigla avrebbe richiesto, limitato nella sua durata, essenziale nei suoi contenuti, ma sicuramente efficace nei suoi risultati e nei suoi progetti programmatici.


E’ nostro auspicio, se questa assise lo dovesse ritenere opportuno, che venga deliberato per il prossimo anno la celebrazione dei 50 anni di attività – 30 dicembre 1954/ 30 dicembre 2004 – con un convegno di forte contenuto socio-culturale e di adeguata rilevanza esterna, con il coinvolgimento di tutte le strutture sindacali statutarie.


Prima di affrontare i grandi temi programmatici di politica sindacale, si ritiene necessario richiamarsi brevemente a due avvenimenti particolarmente attuali.

ELEZIONI R.S.U.

Da pochi giorni sono terminate le votazioni per le elezioni delle RSU e dalle prime, provvisorie e non ufficiali notizie pervenute è possibile rilevare che i risultati elettorali conseguiti confermano, come per la precedente tornata elettorale, la rappresentatività della Federazione. 

Gli elettori, ancora una volta, hanno riservato la fiducia alla nostra Federazione per la serietà, l’impegno,la professionalità e la costanza nel tempo – 50 anni !! - al servizio del personale per la tutela delle aspettative giuridiche ed economiche.

Siamo stati sempre fuori dagli inciuci e dalle combine, dalle affiliazione ante e post le tornate elettorali, coerenti e rigorosi sulla linea sindacale, senza demagogie, senza mercantilismi e senza trasmigrazioni di voti e di deleghe. 

Un ringraziamento ed apprezzamento alle strutture centrali e periferiche, dei sindacati aderenti ed ai segretari provinciali della Federazione per l’indispensabile attività svolta a livello locale.

Ma, soprattutto, il nostro ringraziamento va a tutti gli elettori che, sparsi in tutti gli uffici del Paese, hanno, con il proprio voto, espresso il loro consenso alla nostra lista, alla nostra Federazione.


Terminato il turbinio della campagna elettorale che ha condizionato fortemente tutte le altre attività, vogliamo soffermarci su alcune considerazioni:

RIFLESSIONI POSITIVE

· il voto è il pane della democrazia;

· le elezioni sono un momento di verità della forza rappresentativa di una organizzazione sindacale;

· il peso di un sindacato al tavolo della contrattazione è dato sia dal numero dei voti conseguiti,  sia dal numero delle deleghe di iscrizione possedute, ma l’importanza percepita dal dato elettorale è maggiore in quanto è dotato di minore flessibilità rispetto al dato numerico il cui monitoraggio è più manovrabile e quindi meno affidabile.

RIFLESSIONI NEGATIVE

· Il Rappresentante Sindacale Unitario non gode nella pratica quotidiana del ruolo che la norma gli consentirebbe;

·  Esiste una concorrenza operativa e rappresentativa fra il ruolo del RSU e quello del dirigente sindacale a livello locale del sindacato;

· il collega eletto dovrebbe spogliarsi della sua estrazione sindacale per essere il rappresentante di tutti;

· di fatto non avviene in quanto è in una situazione di subordinazione con il sindacato che lo ha candidato e del quale deve rispettare la linea di indirizzo;

· non ha mezzi e economici e libertà sindacali sufficienti per svolgere il proprio mandato in piena autonomia.

· Occorre una rivisitazione della norma che consenta di conciliare a livello locale la presenza di due esponenti sindacali spesso in sovrapposizione o in conflitto, con un effetto sicuramente negativo sui colleghi iscritti e votanti. 

Ipotesi di soluzione potrebbero essere:

-far convergere nella stessa persona eletta anche la qualifica di dirigente sindacale del sindacato che ha proposto la lista. Soluzione poco accettabile per il rischio di non raccogliere le candidature ed i voti del personale non sindacalizzato.

-individuare ambiti distinti di competenza nei quali vengono esercitate le funzioni del RSU e del dirigente sindacale.Soluzione più coerente con lo scopo della normativa.

CONTRATTI PUBBLICI 

Le posizioni della Confsal e dell’Unsa sono note e possono essere così riassunte:

· NO al taglio indifferenziato del 2%, tenuto conto delle risorse disponibili del 3,7% contro 8-9% richiesto dai sindacati;

· Irritale criterio di essere convocati per una audizione alla Commissione Bilancio di Camera e Senato prima di essere ascoltati dal Governo;

·  Reiterati invii di richieste di convocazione per conoscere direttamente e non a mezzo stampa le proposte del governo;

· Questa situazione è stata notiziata alla categoria con comunicati quasi giornalieri;

· Da ultimo si è avuto un colloquio informale a Palazzo Chigi il 4 novembre scorso da cui è emerso ufficiosamente la individuazione di fondi per risorse pari al 5,1 %;

In merito alla sciopero generale di quattro ore del 30 novembre prossimo, di competenza della Confederazione Confsal, nella riunione della Segreteria generale del 9 u.s., le Federazioni del lavoro pubblico e privato hanno ritenuto di non proclamare lo sciopero, pur respingendo la inaccettabile assenza di dialogo, avendo presente una motivazione di fondo: assumere una linea politica necessaria per rendere evidente una capacità di autonomo comportamento decisionale sui grandi temi di politica rivendicativa, che consenta di esprimere la propria identità ed il distinto ruolo sia del sindacalismo autonomo sia della nostra Confederazione in particolare, nel contesto di uno sciopero sindacale dai chiari connotati di schieramento politico. 


Soffermiamoci ora sulle tematiche di particolare valenza etica e politica.

AUTONOMIA SINDACALE


Il Sindacato deve cercare un ruolo di grande autonomia, dialogando con le forze politiche, ma badando bene e non sposare in maniera preconcetta le tesi di un partito o di uno schieramento…… La via è quella di un confronto attivo con le forze politiche che non leghi le mani a nessuno. (Sole 24 ore- 30-10-2004- Segretario Cisl, Pezzotta).


Quando l’acqua arriva alla bocca, dice un proverbio, tutti imparano a nuotare. Quando il laeder di un sindacato importante, avverte che nel nuovo panorama politico determinatosi con l’avvento del bipolarismo, sia venuto a mancare il grande partito politico di riferimento a cui faceva capo nel passato la sua organizzazione sindacale e non trova una analoga forza politica a cui aggregarsi, resta solo la scelta del valore dell’autonomia come soluzione-rifugio per darsi una linea politica.


Ma autonomi non si diventa, si nasce.


Non si diventa autonomi per opportunità politica quando nel dna della propria organizzazione è comunque insita una convinzione ideologica che nei decenni è stata la matrice distintiva dell’attività sindacale.


Per essere autonomi bisogna saper soffrire l’emarginazione,  cimentarsi per occupare uno spazio rappresentativo, subire gli affronti di una arroganza politica incoerente ed opportunistica.


Lottiamo in particolare per respingere gli attacchi che talvolta provengono più dagli altri sindacati autonomi, che non da quelli confederali. 


Ci richiamiamo al contenzioso instaurato contro di noi per i concorsi interni, per i corsi di riqualificazione, per i progressi di carriera, ecc.Questi ricorsi ci hanno fatto molto male, più di quanto ce ne abbia potuto fare lo stesso legislatore. Hanno ferito le aspettative di migliaia di colleghi che avevano creduto nelle nostre proposte e nei nostri accordi, mai pensando che una un’altra parte sindacale potesse capovolgere la normale linea politico rivendicativa sindacale da sempre volta ad agevolare la crescita di colleghi appartenenti ad aree funzionali inferiori, quale sicuro elemento di crescita di quelli superiori.

Le conquiste sindacali si agevolano perché consentono sempre la successiva la crescita degli latri.

E’ l’oscuro esempio di una battaglia tra poveri.


Noi siamo autonomi da 50 anni e da mezzo secolo soffriamo e lottiamo animati da una forza di resistenza che non ha riscontri in nessuna organizzazione  associazionistica sociale di questo paese.


E’ comodo dichiararsi autonomi scaldandosi al calore del potere.


Sentiamo dentro di noi una grande forza che viene da queste convinzioni, che non ci fa arrendere di fronte a nessuno ostacolo e che ci carica sempre di più, convinti come siamo che la nostra è la strada giusta per difendere i valori e la dignità dei lavoratori.

POLITICHE DEI REDDITI E CONTRATTI

Politiche dei redditi :

· l’accordo del 1993 è stato ed è valido solo per la moderazione salariale attraverso il sistema della inflazione programmata che non viene adeguata a quella reale;

· l’accordo non è stato e non è valido, invece, per la politica dei prezzi e delle tariffe.

· Le ipotesi modificative possono essere così sintetizzate:

·  inserimento dell’inflazione tendenziale predefinita in sostituzione di quella programmata;

·  riduzione del carico fiscale per i lavoratori al fine di restituire quanto il fisco ha sottratto in busta paga con l’inflazione (drenaggio fiscale);

· fiscalizzazione degli oneri sociali per i lavoratori a basso reddito,più penalizzati per l’aumento dei prezzi e dei servizi di prima necessità.

RINNOVO MODELLO CONTRATTUALE
Diverse sono le possibili ipotesi di modifica del modello contrattuale, rilevato che l’accordo sulla politica dei redditi del 1993 (non sottoscritto dalla Confsal) continua da diversi anni a penalizzare le retribuzioni dei pubblici dipendenti con una costante perdita del potere d’acquisto degli stipendi.

La modifica tendenzialmente ipotizzata di dare maggior peso alla contrattazione decentrata, rispetto a quella nazionale, pur nel contesto di un processo di sviluppo del decentramento amministrativo e fiscale dell’ordinamento dello Stato, necessita di quelle garanzie che salvaguardino il primato dell’Organizzazione Sindacale in materia di titolarità e di decisione sulla firma finale degli accordi. Occorre, cioè, evitare il rischio di una giungla retributiva e giuridica nell’ordinamento del personale del pubblico impiego.

Si tenga conto che nell’Unione Europea sarà modificato il modello contrattuale, per cui i CCNL di 1° livello saranno europei, quelli di 2° livello nazionali ed il 3° livello sarà decentrato e quindi assai polverizzato. Da qui la necessità di una armonizzazione degli stipendi in Europa quale progetto futuro del nuovo assetto degli accordi.

Le linee di indirizzo sono rivolte a:

· Rafforzare la contrattazione decentrata rispetto a      quella normale secondo la seguente ipotesi:

· il Contratto Nazionale esamina e definisce la base contrattuale per la difesa del potere di acquisto dei salari;

· la contrattazione decentrata esamina e determina l’incremento del salario della produttività.

Le Ipotesi modificative discusse:

· applicare il criterio di dare valenza alle attuali regole (accordo del ’93) ricercando una semplice rivisitazione ;

· modificare sostanzialmente l’accordo del 93;

· dare valenza quadriennale al CCNL sia normativo che economico; 

· Prevedere un contratto decentrato nazionale di quattro anni per la parte normativa e biennale per quella l’economica, seguita da una terza contrattazione a livello aziendale o locale per l’esigibilità;

· indire referendum dei lavoratori sulle piattaforme e sulle intese per conciliare la contrattazione con  la democrazia sindacale;

· Ammettere i referendum orientativi;

· Respingere i referendum confermativi.

In ogni caso, si ritiene che debba essere salvato il primato dell’Organizzazione in materia di titolarità e decisione sulla firma finale degli accordi.

Queste due problematiche, rinnovamento del modello contrattuale e nuove regole di democrazia sindacale, formeranno nel prossimo anno oggetto di approfondito esame e di sviluppo negli appositi tavoli di confronto. 

ORDINAMENTO PROFESSIONALE


Da poco si sono conclusi i lavori della Commissione Paritetica per l’ordinamento professionale previsti dal CCNL- comparto ministeri. 
Il documento, di carattere strettamente tecnico, e quindi senza alcun vincolo per le parti negoziali, ha affrontato tematiche  del nuovo sistema classificatorio, degli sviluppi professionali,delle progressioni economiche e della valorizzazione delle professionalità che dovranno essere definite nel competente tavolo contrattuale.


Riteniamo che esiste una conflittualità generazionale che non ha ancora trovato una completa definizione fra gli anziani ed i giovani dell’amministrazione pubblica, cioè fra il requisito dell’anzianità di servizio ed il titolo di studio.


La soluzione va trovata attraverso la formazione e l’aggiornamento, così come sta operando la categoria dei giornalisti che ha dato il via al progetto “Laureare l’esperienza” ,consentire, cioè ai dipendenti in possesso di elevata competenza e professionalità, di conseguire, attraverso i crediti formativi acquisiti, il titolo di studio, presso le università convenzionate con l’amministrazione di appartenenza.


Consentire nel contempo, ai giovani in possesso del titolo di studio, una più celere acquisizione dell’esperienza professionale attraverso validi corsi di  formazione, che consenta loro una più celere crescita nella carriera.

PRODUTTIVITA’

Deve essere di competenza esclusiva della contrattazione decentrata, tenendo conto che:

· dal 1993 al 2001: sono stati determinati 21 punti di produttività :di cui 18 ai datori di lavoro e 3 ai lavoratori;

· 1996 al 2000 nessuna produttività realizzata;

· nel 2003: calo della produttività dello 0,3%.

Si tenga conto che il 30% circa sono i lavoratori interessati alla contrattazione sulla produttività e il 70% non è interessato alla citata contrattazione a livello territoriale o aziendale.

Soluzione corretta sarebbe quella di assegnare il 50% della produttività ai lavoratori.

MOBILITA’


In tema di mobilità il Ministro Mazzella ha dichiarato che   il contenimento della spesa viene indicato nel tetto del 2% e per favorire questo risultato occorre procedere ad un aumento della mobilità, divenendo merce di scambio agli effetti del recupero di risorse economiche contrattuali, attraverso la delocalizzazione e gli esuberi, inizialmente individuati in circa 10.000 dipendenti, così distinti: 2.000  del CONI; 2.000 dell’ Agenzia del Demanio;    500 Segretari comunali e 6.000 docenti non idonei.

Superando i vincoli esistenti, per snellire le Amministrazioni Centrali si vorrebbero introdurre criteri rigidi di accettazione del trasferimento alle amministrazioni locali o  di messa in esubero.

Questo il quadro devastante di un aspetto della politica di attacco al sociale.

RIFORMA PREVIDENZIALE – SUPER BONUS

In materia di riforma previdenziale ricordiamo che il 15 settembre era stata programmata una riunione fra i sindacati e il sottosegretario Brambilla che non è avvenuta e che non è stata più calendarizzata.

Il  1° ottobre
è decollato il super bonus del 32,7% esentasse per i lavoratori privati che hanno maturato i diritti all’anzianità prima del 30.06.04; il 1° gennaio 2005
per chi matura i diritti dall’01.07.04

I dipendenti pubblici, nonostante le reiterate richieste della Confsal, sono al momento esclusi dal superbonus. La questione dovrebbe essere esaminata in sede di trattativa dei rinnovi contrattuali del pubblico impiego.

PREVIDENZA COMPLEMENTARE 

In tema di previdenza complementare a fine settembre 2004 si sarebbe dovuta tenere la riunione del tavolo ad hoc con le parti sociali;

A gennaio 2005 si sarebbero dovute anticipare le misure della previdenza complementare e uso del TFR con il “silenzio-assenso”.

Lo strumento di applicazione dovrebbe essere il decreto attuativo o l’inserimento direttamente in finanziaria 2005. E’ prevalsa la prima soluzione.

Abbiamo la fondata preoccupazione che in assenza di incentivi fiscali e definitiva decisione sull’uso del TFR e senza il finanziamento della legge sul previdenza complementare, tutto il pacchetto rischia di restare congelato ancora per diverso tempo.

TRATTAMENTO DI FINE RAPPPORTO 

In materia di TFR le possibili ipotesi circolate nel tempo hanno via via previsto:

· lasciare il TFR in azienda;

· dirottarlo ai fondi pensione;

· trasferirlo in busta paga per rilanciare i consumi (NO-CISL);

· La tesi è quella di dirottarlo ai fondi pensione.

Il sindacato deve essere vigile perché gira aria di colpo di mano attraverso soluzioni di trasferimento a fondi speculativi privati o ipotesi, peggio ancora, di congelamenti apparenti che potrebbero configurare un proprio scippo o distrazione delle risorse per altri scopi sopravvenienti, in futuro, legati a esigenze di contingente ed assoluta priorità.

NUOVO TESTO UNICO PREVIDENZA COMPLEMENTARE


A fine settembre 2004 era prevista la  riunione del tavolo ad hoc per la definizione del nuovo Testo Unico in materia previdenziale con il riallineamento delle aliquote e l’eliminazione dei residui privilegi esistenti.


Non risultano nuove notizie in tal senso.

         DIRIGENZA


La direttiva del Governo risulta essere ballottata tra iI Ministero della dell’Economia e la Funzione pubblica, con il risultato che all’Aran non è stato ancora possibile aprire il tavolo della trattativa. 


Nel nuovo contratto dovranno essere esaminati diversi aspetti giuridici, quali:

· Organizzazione delle funzioni - posti e classificazione delle funzioni;

· Interrelazioni tra legge e contrattazione;

· dirigenti: di carriera e di governo;

· Individuazione di un sistema di governo e di controllo del potere organizzativo della P.A.

Gli aspetti economici, che riguardano la definizione del nuovo contratto, sono così sintetizzabili:

Risorse pari al 5,96% provenienti dal biennio economico 2002-2003; 3,60 quelle previste per il  biennio 2004-2005). L’ammontare complessivo delle risorse per chiudere il nuovo contratto non dovrebbe costituire un grosso problema.

L’Unsa Confsal sarà presente alla trattativa con l’ANDIP – Associazione Nazionale Dirigenti Pubblici - costituitasi in seno alla federazione Unsa per consentire una migliore partecipazione dei dirigenti al tavolo della contrattazione.





        VICE DIRIGENZA


L’Unsa sta sviluppando una massiccia attività rivolta a definire il problema della Vice dirigenza a cui è interessata una larga parte del personale.


Nel documento conclusivo della Commissione Paritetica, prevista dal precedente contratto per la definizione del sistema classificatorio professionale, sono emerse  indirizzi volti a dare attuazione alla normativa ed accelerare i tempi di realizzazione della istituzione della Vice dirigenza quale area separata di contrattazione.






BUONI PASTO
Il problema della rivalutazione dell’importo dei buoni pasto continua a costituire primario impegno da parte della Confsal e dell’Unsa.


In questo quadro vanno ricordate le iniziative assunte dalla Federazione Unsa sul versante giudiziario e contrattuale.


In occasione degli incontri sul rinnovo contrattuale questo argomento, che da tempo attende di essere risolto, formerà oggetto di specifica richiesta per ridare alla categoria quella dignità di lavoratori mortificata dall’attuale irrisorio valore dei buoni.

FINANZIARIA 2005 EMENDAMENTO RIDUZIONE TASSE


Per recuperare il taglio di 1,5 miliardi di euro l’emendamento prevede, fra l’altro, il blocco del turnover per tre anni, cioè fino al 2007.


Alcune sintetiche ed essenziali considerazioni delle  conseguenze che comporta:

· per il personale in servizio sarà più difficile avanzare in carriera;

· i concorsi interni, in particolare quelli relativi ai passaggi in progressione verticale da un’area all’altra, si ridurranno e limitati a quelli autorizzati dal Ministro dell’Economia;

· il collocamento in pensione a 70 anni sarà di fatto impedito dalla mancata accettazione della domanda da parte dell’amministrazione, anche senza il bonus del 33%;

· si ipotizza e lo vedremo in concreto che il 50% delle assunzioni possa essere risolto con l’utilizzo della mobilità del personale anche fra compartimenti diversi.

CONCLUSIONI


E’ necessario che la politica governativa restituisca il dovuto spazio alla coesione sociale e nel contempo non subordini alle regole del mercato ed al primato dell’economia le garanzie fondamentali dello stato sociale.


Siamo in presenza di un impoverimento del mondo del lavoro, con un attacco alle conquiste sociali acquisite in decenni di lotte e di impegni sul piano della collaborazione per la crescita del Paese.


Cresce la preoccupazione per l’avvio di un persistente piano di riforme a tutto campo che hanno le caratteristiche proprie delle controriforme dello stato sociale.


Sul piano fiscale assistiamo a tutta una serie di provvedimenti che emarginano il lavoro subordinato: dalle modifiche delle aliquote impositive ai condoni, dalle abolizioni delle imposte, come l’irap, alle sanatorie, dalle cartolarizzazioni alle semplificazioni di documentazione contabile, con la conseguenza che si allarga la forbice del divario tra il reddito fisso dei lavoratori e quello delle altre attività imprenditoriali e di lavoro autonomo.

In questo contesto, il potere di acquisto delle retribuzioni e delle pensioni diminuisce, colpito anche da un devastante scatto inflativo dovuto all’introduzione dell’Euro, mentre si defilano alla pressione fiscale i profitti e le rendite.


La crescita del paese e della competitività è basata prevalentemente sulla riduzione del salario e meno sul riconoscimento delle professionalità e sui processi qualitativi di produzione e di ricerca.


Il sistema pensionistico è in fase di progressiva demolizione, avviato verso un sistema complementare e integrativo che diverrà nel tempo sostitutivo a favore dei grandi gestori di fondi privati.

Sembra addirittura che sia ora di mandare in pensione il pensionamento, tenuto conto che in questo secolo diventeranno vecchie molte più persone che in qualsiasi altro periodo del passato.

Si calcola che nell’ America del Nord nei prossimi 15 anni l’80% della forza lavoro avrà più di 50 anni e nel 2010 ci sarà una carenza di 10 milioni di lavoratori, per cui il vecchio sistema di investire sui giovani e allontanare i più anziani dovrà cambiare.

I tassi di natalità sono diminuiti di più nell’Europa del sud, Spagna e Italia, rispetto ai paesi del nord Europa. In Italia è auspicato un cambiamento di rotta nella politica sociale, tenuto conto che si spende solo il 3,8% del PIL per i servizi per l’infanzia rispetto all’8,5% della media europea. L’unico elemento che contribuisce a ritardare gli effetti negativi dell’invecchiamento della popolazione è l’immigrazione.


Il ruolo del sindacato è sempre più svilito; la contrattazione sindacale è prima regredita a dialogo sindacale per essere dopo completamente di fatto annullata o ridotta a puro rito formale, con la conseguenza che i contratti nazionali vanno perdendo la loro funzione di norma primaria in presenza di un prevalente rapporto di lavoro precario e di un più diffuso ricorso al contratto di lavoro individuale.


In questo quadro da ultima spiaggia occorre innanzi tutto fare squadra e cercare le aggregazioni di tutte le forze disponibili per non soccombere ulteriormente.


La giornata odierna è un’occasione di celebrazione, ma è soprattutto l’occasione per un nuovo impegno a lavorare assieme perché il futuro da affrontare possa costituire un esempio di stabilità, di crescita e di successi per le aspettative del personale che vorrà continuare a darci il suo consenso.


Oggi, più di ieri, occorre perseveranza, volontà e fiducia nell’avvenire per costruire un progetto che recuperi una nuova immagine del dipendente pubblico, che restituisca dignità e rispetto sotto il profilo morale della sua funzione e della sua professionalità al servizio dei cittadini.


La Confederazione, le federazioni ed i sindacati di categoria dell’area autonoma, hanno tutti i requisiti per continuare a svolgere questa funzione.


Occorre richiamarsi al principio di mantenersi, più di ieri, autonomi nelle scelte e di restare uniti, più di domani, nelle lotte.


Teniamo presente la “meta” che vogliamo raggiungere, ma concentriamoci sul “percorso”, nuovo ma difficile, che vogliamo intraprendere.


In questo percorso occorre rivolgere la massima attenzione al maggiore coinvolgimento delle donne e dei giovani nel sindacato, quale improrogabile condizione per il futuro della nostra organizzazione.


Abbiamo raggiunto l’invidiabile traguardo di mezzo secolo di vita, e se volgiamo uno sguardo al passato scopriamo che la nostra storia ci indica la strada per orientarci verso il futuro.

Abbiamo affrontato in tanti anni numerose battaglie, vinte e perse, ma tutte svolte nell’interesse della categoria che rappresentiamo, avendo sempre presenti i valori della libertà e della democrazia.

E questa strada noi, tutti insieme, vogliamo continuare a percorrere. 

